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 I debiti dimenticati
Analisi  L’opinione pubblica dovrebbe preoccuparsi non soltanto delle �nanze statali, ma anche di quelle private  
e dell’esposizione verso l’estero

Edoardo Beretta

La crisi economico-�nanziaria globa-
le del 2007 e quella debitoria europea 
dal 2009 hanno fatto diventare di uso 
comune due termini, cioè «debito» 
ed ancor più «debito pubblico». Da 
un lato, le istituzioni europee hanno 
puntato l’indice contro le criticità del 
sovraindebitamento degli apparati 
statali (spesso articolati fra realtà cen-
trali, regionali e/o locali). 

L’indebitamento 
privato e  quello estero 
rappresentano una 
«sentinella» dello stato di 
salute di consumatori e 
aziende che è importante 
non sottovalutare

Ne sono esempio il Trattato di Maa-
stricht (1992), che stabilisce un rap-
porto de�cit/PIL al 3% ed uno fra de-
bito pubblico/PIL al 60%, ed il Fiscal 
Compact (2012), che �ssa una soglia 
massima di de�cit strutturale allo 0,5% 
del PIL (ma superiore all’1% nei Paesi a 
debito pubblico inferiore al 60% dello 
stesso). Dall’altro, i rischi da livelli de-
bitori pubblici elevati non sono tanto 
rappresentati dall’insolvenza quanto 
piuttosto dalla limitata capacità d’azio-
ne economica, che riduce piani d’inve-
stimento a lungo termine o misure e�-
caci di rilancio congiunturale. Gli anni 
travagliati, da cui i Paesi dell’Eurozona 
stanno − chi più, chi meno – cercando 
di uscire (in attesa che forse un’altra 
crisi li sorprenda indeboliti), hanno 
certamente lasciato il segno come di-
mostra l’evoluzione dei debiti statali 
dall’inizio della crisi. 

Se tali dati possono sì preoccupa-
re, ma apparire anche logica conse-
guenza di salvataggi bancari, misure 
anticicliche e �siologica diminuzione 
del PIL, per due voci statistiche (di 
stessa natura ed altrettanta pericolosi-
tà) vi è tuttora scarsa attenzione, cioè 
l’indebitamento privato e quello este-
ro. Il primo racchiude le obbligazioni 
di attori non-statali e, in particolar 
modo, di famiglie e società non-�-
nanziarie: esso è, quindi, «sentinella» 
dello stato di salute di consumatori e 
produttori. Il secondo, cioè il debito 
estero, misura l’esposizione (pubblica 
come privata) nei confronti del resto 
del mondo, includendo quindi tutte le 
persone �siche e giuridiche di una na-
zione. Di di�cile comprensione sono 
le motivazioni, per cui economisti, po-
licymaker e media abbiano riservato 
così poco interesse a ciò, mentre siano 

perlopiù focalizzati sul solo problema 
debitorio di molti Stati nazionali. 

I motivi di tale oblio potrebbero 
andare dalla frammentarietà degli 
attori coinvolti (rispetto all’unico sta-
tale) alla scarsa «mappatura» di essi 
in Trattati o Accordi internazionali, 
comportando che il debito oggigior-
no sia quasi esclusivamente conside-
rato «pubblico». Però, proprio quello 
privato potrebbe nuovamente minare 
la congiuntura economica e porre la 
società di fronte ad un bivio, cioè cal-
deggiare consumi ed investimenti 
senza troppe coperture �nanziarie o 
incentivare lo sdebitamento con con-
seguente austerity. Che una cultura 
del risparmio familiare sia oggigior-
no poco «di tendenza» a fronte delle 
tante spese e sollecitazioni da parte 
della società moderna certo non aiu-
ta, se peraltro supportato dal mantra 

«risparmio = rallentamento economi-
co». Auspicabile sarebbe, invece, che i 
policymaker creino premesse perché 
risparmi crescenti non escludano con-
sumi altrettanto in aumento. 

Alla preoccupazione per l’indebi-
tamento delle famiglie si aggiunge poi 
quella di imprese ed attori �nanziari, 
«cardini» delle società capitalistiche 
avanzate. Che il debito degli istitu-
ti bancari non sia necessariamente 
ascrivibile a quello di famiglie e/o 
aziende è acclarato: il secondo può es-

sere a carattere produttivo, mentre il 
primo non dovrebbe (quasi) esistere. 
Di�cile è, infatti, immaginare come 
molti attori �nanziari possano esse-
re in perdita, nonostante dovrebbe-
ro 1) prendere in consegna i risparmi 
dei loro clienti e 2) garantire loro una 
seppur minima redditività (al netto di 
prestiti oculatamente concessi). Que-
sta è un’altra storia, però. Il messaggio 
di fondo è: il problema del debito non 
riguarda i soli Stati, bensì anche il mo-
tore produttivo delle economie.

Ignazio Bonoli

La Svizzera ha superato a pieni voti l’e-
same del Global Forum dell’OCSE in 
materia di assistenza amministrativa 
in questioni �scali. L’apposito orga-
nismo dell’OCSE, che è incaricato di 
sorvegliare l’applicazione degli accordi 
�scali in base ai noti standard, è diret-
to dal francese Pascal Saint-Amans, 
ex-funzionario del �sco francese. 
Esso sottopone i Paesi che partecipa-
no all’accordo a un esame ricorrente 
dell’applicazione dello stesso e in futu-
ro sarà pure incaricato di sorvegliare lo 
scambio automatico di informazioni 
�scali.

L’alto funzionario OCSE ha detto 
in proposito che la Svizzera «in materia 
di trasparenza �scale ha compiuto pro-
gressi fenomenali, assimilabili a una 
rivoluzione». L’opinione si riferisce an-
che al fatto che la Svizzera ha accettato 
anche lo scambio automatico di infor-
mazioni �scali, mentre applica con ri-
gore l’assistenza amministrativa. Sotto 
questo aspetto restano da risolvere an-
cora alcuni problemi, ma non solo con 
la Svizzera.

Detto da un francese, l’apprez-
zamento per la Svizzera è di notevole 
portata, poiché proprio con la Francia 
restano da risolvere alcuni problemi 
importanti, come quello della tassa-
zione delle eredità, o quello della tassa-
zione forfettaria per cittadini stranieri, 

o anche quello dei dati �scali rubati, 
senza dimenticare che il �sco france-
se è ancora molto critico nei confronti 
dell’interpretazione elvetica dell’assi-
stenza amministrativa. Infatti, Berna 
non rilascia informazioni se la do-
manda di assistenza non è formulata 
in modo preciso quanto al conto del 
suo titolare e alla banca in questione. Si 
vuole, infatti, evitare il sistema di chie-
dere qualcosa per aprire la strada ad al-
tre informazioni di vario genere.

Secondo l’OCSE la 
Svizzera ha compiuto 
progressi fenomenali, 
una rivoluzione nella 
trasparenza �scale

Questa valutazione dell’atteggiamento 
svizzero è dovuta anche al forte incre-
mento di domande di assistenza dall’e-
stero. Nel 2011 erano soltanto 370, ma 
lo scorso anno erano già salite a 2’600 
e si pensa che quest’anno raggiunge-
ranno un numero a cinque cifre. Con 
la Francia è aperto anche il contenzioso 
con l’UBS, alla quale si chiedono infor-
mazioni �scali su oltre 10’000 conti di 
cittadini francesi. La tendenza all’au-
mento è comunque favorita da un’ap-
plicazione più favorevole delle regole 
dell’assistenza amministrativa negli 

ultimi anni, che ha anche favorito un 
gran numero di autodenunce, nonché 
all’aumentata sensibilità politica sul 
tema.

In Svizzera resta comunque il 
principio della salvaguardia della sfera 
privata, per cui si esclude a priori che 
si possano fornire informazioni su de-
nunce che non siano ben fondate, come 
si esclude anche la pratica del cosid-
detto «�shing», cioè si chiede un’infor-
mazione per ottenerne altre o su altre 
persone che non siano il diretto interes-
sato. In altri Paesi si procede in modo 
diverso – soprattutto in campo �scale 

– per cui alcuni ritengono la prassi sviz-
zera troppo restrittiva.

Anche il rapporto del gruppo 
OCSE, per due punti su un totale di die-
ci, le attribuisce una nota insu�ciente, 
usando il termine di «solo parzialmente 
conforme». Si tratta delle azioni al por-
tatore e delle reticenze nell’assistenza 
amministrativa quando si tratta di dati 
rubati. Nel primo caso anche Berna ha 
adottato una pratica molto più restrittiva 
rispetto al passato. Nel secondo caso si 
capisce il pericolo di favorire questa atti-
vità fraudolenta in caso di allentamento 
dei freni.

Ma anche in questo caso, il Con-
siglio federale ha sottoposto al Parla-
mento un messaggio nel quale propone 
che la Svizzera possa prestare assisten-
za amministrativa anche in alcuni casi 
fondati su dati ottenuti illegalmente. La 
situazione diventa ancor più delicata 
quando questi dati vengono distribuiti 
ad altri Paesi. La Francia ha per esem-
pio fatto avere i dati rubati a Ginevra, 
alla HSBC, a una trentina di Paesi. Il 
progetto del governo apriva un im-
portante spiraglio per l’uso di questi 
dati. La maggioranza del Parlamento 
non sembra però disposta ad accettare 
queste prassi. Ora, proprio il rappor-
to del Global Forum dell’OCSE, che 
sostanzialmente loda la Svizzera per 
l’impegno in questo campo, dà ragione 
a coloro che si oppongono ad ulteriori 
aperture, tanto più quando si tratta di 
dati acquisiti illegalmente, lautamente 
pagati e in più distribuiti ad altri Paesi.

C’è però il pericolo che un ri�uto 
di questa apertura possa venir conside-
rato politicamente un passo indietro a 
quanto fatto �nora. Tanto più che que-
sto concerne situazioni passate. Per il 
futuro è probabile che l’introduzione 
dello scambio automatico di informa-
zioni �scali possa far passare in secon-
do piano la delicata questione dei dati 
rubati. Nel frattempo non mancheran-
no le pressioni internazionali a�nché 
la Svizzera si adegui completamente 
agli standard globali dell’OCSE.

 Buona nota alla Svizzera sulla trasparenza fiscale 
Fiscalità  Il rapporto del Global Forum dell’OCSE loda la Svizzera per i progressi nell’assistenza amministrativa  
in campo �scale. Resta il problema di ulteriori aperture del quale dovrà occuparsi il Parlamento

Il direttore dell’Amministrazione federale delle contribuzioni Adrian Hug, il 

ministro Ueli Maurer e Jörg Gasser, segretario di Stato per le questioni finanziarie 

internazionali, commentano positivamente il rapporto dell’OCSE. (Keystone)

2014 (% del PIL) 

 Debito 

pubblico1 

Debito privato (famiglie, societ�  non-finanziarie, 

istituzioni senza scopo di lucro al servizio di 

famiglie) 

Debito 

estero2 

 Titoli di 

debito; 

prestiti3 

Titoli di debito; prestiti; valuta e 

depositi; assicurazioni, pensioni e 

garanzie standard; altri conti 

passivi4 

Belgio 106,7 157,3 247,4 236,0 

Finlandia 59,3 148,4 207,7 200,9 

Francia 95,6 143,2 224,0 194,2 

Germania 74,9 100,4 152,7 139,8 

Grecia 178,6 130,5 143,3 218,8 

Italia 132,3 119,5 177,2 114,5 

Lussemburgo 23,0 342,2 461,1 5.661,5 

Portogallo 130,2 190,2 288,1 215,5 

Regno Unito 88,2 157,6 226,0 306,7 

Spagna 99,3 164,7 228,5 152,1 

Stati Uniti 

d  

123,3 - 194,5 99,1 

Svezia 44,9 194,0 271,2 174,2 

Svizzera 34,75 - 207,9 (2013) 227,8 

Stati Uniti 

d’America

In Svizzera non ci sono statistiche precise sui debiti privati. (Keystone)
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